
LATTI FORMAGGI YOGURT TUnità Giornale Anno 64-, n. 116 L . 1 0 0 0 
H P I Pa rH fn Spedinone in abb. posi. gr. 1/70 

aei ranno arrelrali L 2 000 
comunista Domenica 
italiano 17 maggio 1987 * 

•'M 

E 

Editoriale 

Caso Moro 
giochi politici 
e giustizia 

FABIO MUSSI 

uonerele le vostre "pine"? E noi le nostre bobi
ne». Ecco il bello spettacolo che stanno dando 
Oc e Psi sul caso Moro. Le manovre e gli avveni
menti incrociati ci si attaccano addosso come 
una insopportabile melassa fangosa. Avvertiamo 
come non mai un elementare bisogno di pulizia e 
di verità. Allora ricapitoliamo. 
1) Remigio Cavedon. vicedirettore del •Popolo-, 
intervistato per il •Corriere- da Padellato, dichia
ra che, nei suoi numerosi incontri con brigatisti in 
carcere, ha ricevuto importantissime rivelazioni. 
che ha consegnato nelle mani dei dirigenti del 
suo partito (!). Interrogato dal magistrato, rettifi
ca, e dice che non ha potuto conoscere, nei suoi 
colloqui, nessuna importante novità. Non è credi
bile. 

Intervistato da •Famiglia Cristiana- Flaminio 
^Piccoli, presidente dell'Intemazionale democri

stiana, dichiara che c'è addirittura un •patrimo
nio, di documenti sconosciuti sui 55 giorni del 
rapiménto di-Moro. In particolare una «pizza- di 
videoregistrazioni delle giornate del sequestrato. 
Di questa «pizza- aveva scritto anni la <ll Borghe
se-, e se ne era sentito parlare in qualche indi
screzione. ma la sua effettiva esistenza non era 
mal stata appurata. Ora Piccoli afferma che -due 
o tre persone- sono in possesso di questo e altri 
documenti Importanti. Interrogato dal magistra
to, rettifica, e parla non di informazioni elleiiiva-
mente in suo possesso, ma di ipotesi, di deduzio
ni. Non ì credibile. 
2) Sabino Acqùavlva, capo della segreteria del
l'ori. Craxi. rivela che ci sono bobine registrate di 
importanti telefonate giunte alla segreteria socia
lista all'indomani dell'assassinio di Moro, conse
gnate allora ai carabinieri, e di cui non si è più 
sentito parlare. Perché la memoria toma nove 
anni dopò? Perché, in tribunale e nell'indagine 
parlamentare, Crani e gli altri dirigenti socialisti 
non ne hanno mai parlato? Si dice che il telefo
nante fosse un certo •Esposito.. Chi si e sentita 
con lui ricorderà certo, ptó o meno. Il contenuto 
delle telefonate-Quali fatti vi si riferivano? Visto 
che ne * stala Inlormata l'opinione pubblica, tisi 
Informi meglio, e si dica chiaramente che cosa 
contengono le bobine, visto che ai ritengono di 
tanto peso. 
3) E la magistratura? Può assistere a questa im
provvisa ridda di informazioni, a questo sorpren
dente boom di investigazioni private, al fuoco 
d'artificio delle anuove rivelazioni-, senza rivendi
care il diritto - e avvenire il dovere - di difendere 
la sua autorità primaria di titolare delle indagini, 
di potere unico autorizzato ad amministrare la 
giustizia? 

può digerire come acqua tresca il fallo che il 
capo dilli) panilo, Marco Pannella, sottoscrittore 
di alleanze elettorali con importanti partiti della 
disclolta maggioranza, mandi a dire che il presi
dente della Repubblica, Francesco Cossiga, allo
ra ministro dell'Interno, -si assunse responsabilità 
torbide sul caso Moro-? 'Torbide-. Se la fanghi
glia dilaga, e tocca le massime istituzioni, senza 
che si faccia luce, allora II peggio è alle porle. 
4) A dieci anni di distanza, il rapimento e l'assas
sinio di Moro si profilano sempre più come una 

"(paride •operazione- nella quale si sono mossi, 
come pesci nell'acqua, servizi segreti e P2. Indui
sti e uomini dei servizi furono quelli che copriro
no, depistarono, fecero sparire documenti, mise
ro per primi le mani sui covi e sugli archivi che 
potevano contenere la roba (quanta, quale, di 
quale effettivo rilievo?) di cui si toma a parlare ad 
ogni stretta politica. 

Aggiungiamo che. se resta qualcosa di integro 
nel patrimonio dello Stalo democratico, da que
sta vicenda, lo si deve essenzialmente alla posi
zione di quanti rifiutarono il -do ut des-, la legitti
mazione di un terrorismo disposto, e voglioso, a 
entrare nel -gioco politico-. 
Noi comunisti per primi difendemmo quella posi
zione. Abbiamo perciò tutte le cane in regola per 
chiedere oggi verità. A voce molto alta. 

Vertenza scuola 
nessun accordo 
sindacati-Cobas? 
• • Scuola: fra i sindacati 
MOltarì e I Comitati di base rag
giungere un'intesa sembra 
davvero duro. Cgll, Cisl e Uil 
scuola, dopo l'intesa «al verti
ce* Ira Del Turco, Marini e 
Benvenuto tanno un comuni
cato cwtglunio. Primo, rilan
cio delle richieste alla Falcuc-
cì; sanatoria del precariato, at
tuazione degli impegni per or
ganici e doppio canale di re
clutamento, aumenti contrat
tuali regolari da giugno, defi
nitone di procedure traspa
renti per aggiornamento e [or
matori. Al Cobas si dice: «La 
vostra lotta è antitetica al risul
tati del contratto». In partico
lare, sul fondo d'incentivazio
ne: «È una conquista che non 
va stravolta». E se il blocco 
degli scrutini continua? -Chie
deremo, uniti, un intervento 

del governo che consenta la 
conclusione dell'anno scola
stico». I professori dei Cobas 
accesissimi, rispondono «I 
sindacati continuano proter 
vamente a difendere le parti 
del contratto più nefaste 
dall'"Ìncentivazione"ai dop 
pio canale". E definiscono 
•scellerata» la «richiesta di in 
terventi autoritari del gover 
no». E allora? «La lotta conti 
nua». Obiettivo resta ancora 
essere ammessi nella delega 
zione sindacale che andrà al 
ministero quando si discuterà 
sulle «parti aperte» del con 
tratto. Sarà lo Snals a portar
celi? Tre proposte ai Comitati 
di base e una condizione 
(«basta subito con il blocco 
degli scrutini») le avanza, in 
un intervista all'Unità, un lea
der del sindacato: Bruno 
Trentin. 

DOPO LA STRAGE Contro gli impianti ad alto rischio in città 
ieri la gente in piazza, domani sciopero 

Genova si ribella: 
quei depositi sono bombe 
Dolore e rabbia a Genova. Migliaia ieri s o n o sfilati 
in cor teo davanti al depos i to c h e venerdì mattina 
ha inghiottito in un gigantesco rogo quattro operai. 
Mentre l'inchiesta giudiziaria m u o v e i primi passi si 
fa feroce la polemica sul problema della sicurezza. 
Il depos i to pur e s s e n d o catalogato tra quelli a ri
s c h i o non disponeva di un piano d'emergenza. 
Domani lutto cittadino e sc iopero generale. 

ROSSELLA MCHIENZI STEFANO RIGHI RIVA 

• H GENOVA. -No alla morte» 
è scrìtto nello striscione da
vanti al deposito della Canna-
gnani. Ieri un intero quartiere 
è sceso Ih piazza per preten
dere dai responsabili dell'in
columità pubblica decisioni e 
atti concreti. Davanti al crate
re creato dalla gigantesca 
esplosione di venerdì sono sfi
lati gli slessi che da anni van
no denunciando l'assurda pe
ricolosità degli impianti situati 
a pochi metri da case, scuole, 
autostrade, linee ferroviarie. È 
stato lo stesso prefetto Elveno 
Pastorelli, responsabile dei di
partimento nazionale della 
Protezione civile, ad afferma
re: «Se al momento dell'esplo
sione fosse passato di II un tre
no, sarebbe deragliato*. Ieri si 
è appreso che gli studenti del
la scuola di fronte al deposito, 

sono dovuti ruggire dalle fine
stre perché l'esplosione aveva 
bloccatole pone. Ma la pole
mica riguarda anche le misure 
di sicurezza dell'impianto: as
solutamente carenti secondo i 
vigili del fuoco e i soccorrito
ri. Non solo mancavano gli 
schiumogeni adatti ma non 
era mai stato comunicato agli 
addetti e alle autorità un piano 
d'emergenza, nonostante 
l'impianto fosse catalogato tra 
quelli «a rischio», 

Proprio l'altra sera in una 
infuocata assemblea il sinda
co Campart è stato costretto a 
stracciare pubblicamente 
un'ordinanza che permetteva 
la riapertura del deposito, sia 
pure sotto il controllo dei vigi

li del fuoco. 
Sulla dinamica dell'inciden

te, intanto, non ci sono anco
ra conclusioni precise, anche 
se sembra che, una scintilla 
durante l'operazione di carico 
sia stata la causa del disastro. 
Non sono stati nemmeno re
cuperati tutti i corpi delle vitti
me inghiottite dall'esplosione 
e si attende che l'operaio ri
masto ferito, in lieve migliora
mento. possa quanto prima 
aiutare l'accertamento della 
verità. Intanto ieri si è presen
tato spontaneamente dal ma
gistrato il figlio del proprieta
rio del deposito Carmagnani, 
che è il rappresentante legale 
della società. È stato indiziato 
di reato, per omicidio colposo 
plurimo e per disastro colpo
so. 

La risposta di tutti i lavora
tori genovesi alla nuova strage 
bianca verrà domani con lo 
sciopero generale di due ore, 
dalle 10 alle 12. La manifesta
zione sarà conclusa da Anto
nio Ptzzinato, segretario gene
rale della Cgil. Contempora
neamente Il lavoro si fermerà 
simbolicamente per un quarto 
d'ora in tutta Italia. 

A PAGINA S 

Coro di no 
alla riforma 
elettorale de 
Ostilità degli ex alleati 
alle tesi De Mita 
Napolitano contrario 
a «modifiche strumentali» 
Spadolini ipotizza 
«compromessi istituzionali» 

MI ROMA. La proposta dì De Mita per una 
riforma elettorale che -semplifichi» il sistema 
politico, ha provocalo aspre reazioni. Nel cam
po degli ex alleati, Psi. Psdì e Pri, non esclu
dendo modifiche, accusano la De di ambizioni 
egemoniche e di voler comprimere l'area dei 
partiti intermedi, Sull'argomento si sofferma 
Giorgio Napolitano, il quale dichiara che -le 
riforme istituzionali, ed eventuali correttivi del 
sistema elettorale, debbono formare oggetto 
di proposte non strumentali» nel nuovo Parla
mento. Il dirigente comunista pone l'accento 
sulla disintegrazione del pentapartito e sulla 
necessità di un'intesa tra le forze rìformatrìci. 
Giovanni Spadolini lancia l'idea di un compro
messo istituzionale tra le forze democratiche. 

A PAGINA 3 

Diecianni 
a Pace 
ePiperno 
I due leader 
di Autonomia operaia 
sono stati assolti 
per via Pani 
ma condannati 
per banda annata 

• • Franco Pipemo e Lanfranco Pace sono 
stati assolti daiTaccusa di concorso nel seque
stro e nell'omicidio dì Aldo Moro. Sono stati 
invece condannati a dieci anni di reclusione 
per banda armata. E questa la sentenza emessa 
dai giudici della prima corte d'assise di Roma 
dopo tre giorni di camera di consiglio, a con
clusione del cosiddetto processo «Metropoli*. 
In particolare la Corte ha assolto Pipemo con 
formula piena dalla vicenda Moro, e Lanfranco 
Pace per insufficienza di prove. Sempre con 
formula dubitativa Pace e Pipemo sono stati 
prosciolti dal reato di insurrezione armata con
tro i poteri dello Stato. 

Il pm Antonio Marini ha annunciato che pro
porrà appello. 

A PAGINA 7 

INTERVISTA A TRENTIN A PAGINA 13 

Platini 

Oggi 
l'ultima 
partita 

Mi Ancora novanta minuti oggi contro il Brescia e poi Michel 
Platini dirà addio alla Juventus e alla maglia bianconera che ha 
indossato con grande successo per cinque anni nel corso dei 
quali ha vinto tutto ciò che un calciatore può vincere. Sarà un 
addio in punta di piedi. La scenografia dello stadio sarà quella 
di tutte le domeniche, ma con uno striscione sul quale ci sarà 
scritto -Grazie Platini». 

Parenti delle vittime m angosciosa attesa 

UN LIBRO IN OMAGGIO 
Oggi a tutti gli acquirenti dell'Unità verrà dato 

in omaggio questo libro, un racconto della 
legislatura interrotta, un rendiconto del lavoro 

svolto dai senatori e dai deputati comunisti. 

Film-horTor 
sull'aborto 
in un liceo 
di Cesena 

Grave episodio di un liceo 
di Cesena. L'insegnante di 
religione, don Gabriele Fo
schi, ha proiettato durante 
l'ora di lezione un filmato 
americano sull'aborto, ca
ratterizzato da sequenze or-

•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»• ripilanti. Tra le classi coin
volte c'è anche una prima. Una studentessa ha riferito il 
fatto al padre, che ha denunciato l'iniziativa al Consiglio 
d'istituto. Il sacerdote ha definito la proiezione un insegna
mento morale, la dimostrazione che gli abortisti sono as
sassìni. A PAGWA 3 

A Napoli 
esce l'ambo 
dello scudetto 

La cabala non ha tradito 
Napoli. Dopo lo scudetto, 
puntuale è arrivata la rispo
sta del giocò del Lotto, ieri 
è uscito sulla ruota dellb cit
tà partenopea l'ambo 
61-43. Il 61 sono gli anni 
della società azzurra. Il 43 è 

invece nella nuova cabala, è Diego Maradona, e lo stesso 
numero era uscito anche la settimana scorsa. Per il Lotto 
una giornata nera, visto il numero delle giocate. Per i 
napoletani un momento da ricordare. A PAQ)NA 26 

Pene dai 15 agli 11 anni per l'uccisione del giovane missino 

Fu omicidio preterintenzionale 
Otto condanne per tt» 

Dodici ore di camera di consiglio 
Fino a dieci anni 
per gli altri reati. 
Non sono stati creduti 
i due imputati 
che si erano proclamati innocenti 

*%! • * S % 

• • È stato un omicidio pre
terintenzionale. La sentenza 
per il delitto Rametti è giunta 
ieri alle 22.15 dopo un'este
nuante attesa protrattasi per 
12 ore, ed è stata letta tra le 
aspre reazioni di un pubblico 
eccezionalmente folto e par
tecipe. 

«Farabutti! È una vergo
gnai-. Si è gridato quando il 
presidente Cusumano ha pro
nunciato Tunica assoluzione 
per non aver commesso il fat
to; quella di Walter Cavallari, 
dopo le condanne degli altri 
imputati del fatto principale: 
15 anni e sei mesi per Marco 
Costa, 15 anni per Claudio Co-
losio e per Giuseppe Ferrari 
Bravo (includendo anche gli 
altri reati contestati); 11 anni 
per Franco Castelli e Claudio 
Scaccia, tutti rei confessi. 

Ma 12 anni anche per Bru
nella Colombella e 13 anni 
per Antonio Belpiede, che si 

sono sempre proclamati inno
centi, e che non sono star) 
creduti. Il solo Giovanni Di 
Domenico, che pure si dichia
rava estraneo è stato assolto 
dall'imputazione principale 
per insufficienza di prove, ma 
condannato a 10 anni per gli 
altri reati. Undici anni sono 
stati inflitti a Saverio Ferrari, 
che si dichiarava innocente 
dell'assalto al bar Porto di 
Classe, e 9 a Roberto Tummì-
nelli, per lo stesso reato. As
solto per insufficienza Stefano 
Motta. 

Pene minori, da 5 anni in 
giù sono andate agli imputati 
secondari. La sentenza ha 
dunque preso atto del fatto, 
riconosciuto del resto dalla 
stessa accusa, che nessuno, 
quel tragico 13 marzo del 75 , 
aveva voluto uccidere. E le 
pene ne sono risultate sensi
bilmente ridotte rispetto alle 
richieste del pm. 

La madre di Rametti A PAGINA 7 

Per l'Aids negri come cavie 

A PAGINA 26 

MI I negri come cavie. 
Esaurite le prove sulle scim
mie, quando occorrerà misu
rare l'efficacia del vaccino an
ti-Aids sugli esseri umani, si 
porrà il problema di chi dovrà 
offrirsi agli reperimenti. Ecco 
allora che le popolazioni afri
cane potrebbero andar bene. 
Perché più prossime alla spe
cie inferiore7 Da uno dei par
lamenti più antichi e celebrati 
d'Europa non potrebbe certo 
venire una risposta affermati
va a questa domanda, né po
trebbero avallarla gli scienzia
ti che contro l'Aids lavorano 
nei laboratori di università 
prestigiose come Oxford e 
Cambridge. 1 parlamentari 
delia Camera dei Comuni si 
premurano anzi di escludere 

intenzione di usare come ca
vie «gli uomini dì una determi
nata razzai 

Altra è la motivazione, e so
stanzialmente questa: poiché 
la malattia è in Africa che ha 
avuto la maggiore estensione, 
è giusto che anche i rischi del 
vaccino stano gli africani a 
correrli. Il rapporto ufficiale 
della commissione per t «ser-

È sui negri d'Africa c h e dovrebbe essere sperimen
tato il vaccino contro l'Aids. Questa, a lmeno, è la 
proposta dei parlamentari inglesi c h e fanno parte 
della commiss ione per i servizi sociali della Came
ra dei Comuni. Quando avranno termine le prove 
sugli scimpanzè, «i paesi africani in cui si è svilup
pata la malattia potrebbero anche fornire la p o p o 
lazione adatta per gli esperimenti clinici». 

EUGENIO MANCA 

vizi sociali» ricorda infatti che 
negli anni Settanta, a New 
York, il vaccino contro un cer
to tipo di epatite venne som
ministrato a omosessuali vo
lontari: •L'esperimento venne 
fatto su persone che già corre
vano un rischio per il loro stile 
di vita ed erano pronte a coo
perare perché avevano biso
gno del vaccino. I paesi africa
ni la cui popolazione è in que
sta situazione possono coope
rare contro l'Aids». Insomma, 
sono gli africani i più malati? È 
là che l'Aids è nata? E allora 
che si lascino usare, che «coo
perino». 

Ora, a parte il fatto che nes

suno finora ha potuto dimo
strare con certezza che il luo
go d'origine dell'Aids sia stato 
l'Africa e non una qualunque 
altra regione in qualunque al
tro continente, meriterebbe 
davvero d'essere spiegato lo 
«stile di vita» in forza del quale 
gli africani corrono maggiori 
rischi. Si pensava alla sottonu
trizione? Alla mancanza d'ac
qua, di igiene, di medicine, di 
ospedali? Alla promiscuità 
coatta o alla rapina dì risorse 
operata per secoli dai civilissi
mi paesi europei? È dubbio 
che i signori della Camera dei 
Comuni si riferissero a questo. 
Forse più cìnicamente pensa

vano alla pelle di quei negri e 
al fatto che su di essa si può 
continuare a giocare, come 
s'è sempre fatto, una partita 
senza regole. 

Razzismo, appunto. È già 
avvenuto con neri, gialli, rossi, 
bruni. Ma non soltanto razzi
smo verso chi ha la pelle di un 
altro colore: anche discrimi
nazione, intolleranza, rifiuto 
verso chi è diverso, vive una 
vita differente, ha compiuto 
scelte che non coincidono 
con quelle della maggioranza. 
Pur se un'altra cosa, che ieri 
sembrava scontata, via via; è 
stata smentita: e cioè ef»e 
l'Aids sia malattia che ha radi
ci in gruppi delerminatt. Quali 
che ne siano le cause, è ormai 
un fenomeno che tocca l'inte
ra società. 

E davvero può illudersi dì 
circoscriverlo l'ente federale 
americano per la sanità pub
blica introducendo - come 
proprio ieri ha proposto di fa
re - un test obbligatorio per 
tutti quelli che entrano nel 
paese? È una cortina ciò che 
può sbarrare la strada al virus? 


